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I. IL RINNOVAMENTO MISSIONARIO DELLA MENTALITÀ ECCLESIALE  
E DELLE PRASSI PASTORALI

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 23, 24.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

62.	 Anche i giovani hanno un contributo da dare al 
rinnovamento sinodale della Chiesa. Essi sono 
particolarmente sensibili ai valori della fraternità 
e della condivisione, mentre respingono atteg-
giamenti paternalistici o autoritari. A volte il loro 
atteggiamento verso la Chiesa si presenta come 
una critica, ma spesso assume la forma positiva 
di un impegno personale per una comunità ac-
cogliente e impegnata a lottare contro l’ingiu-
stizia sociale e per la cura della casa comune. La 
richiesta di «camminare insieme nel quotidiano», 
avanzata dai giovani nel Sinodo loro dedicato nel 
2018, corrisponde esattamente all’orizzonte di 
una Chiesa sinodale. Per questo è fondamentale 
assicurare loro un accompagnamento premuroso 
e paziente; in particolare merita di essere ripresa 
la proposta, emersa grazie al loro contributo, di 
«un’esperienza di accompagnamento in vista del 
discernimento», che preveda la vita fraterna con-
divisa con educatori adulti, un impegno apostoli-
co da vivere insieme a servizio dei più bisognosi; 
un’offerta di spiritualità radicata nella preghiera 
e nella vita sacramentale.

106.	 Uguale attenzione richiede la composizione degli 
Organismi di partecipazione, in modo da favorire 
un maggiore coinvolgimento delle donne, dei gio-
vani e di coloro che vivono in condizioni di povertà 
o emarginazione.

146.	 […] La comunità cristiana è presente in numerose 
altre istituzioni formative come la scuola, la for-
mazione professionale, l’università, la formazio-
ne all’impegno sociale e politico, il mondo dello 
sport, della musica e dell’arte. […] In alcuni conte-
sti, sono l’unico ambiente in cui ragazzi e giovani 
vengono in contatto con la Chiesa.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 7.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 7.

	Altri riferimenti:
•	 Nm 14,2-9; Gl 3,1; Mc 10,17-22; Lc 9,12-16.
•	 Christus vivit, 81, 191, 206, 209, 213, 248-277, 291-

298.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

25.7	 Favorire il protagonismo dei giovani e dei ragazzi in 
percorsi formativi pensati e costruiti “con” loro e non 
semplicemente “per” loro, attivando esperienze e luoghi 
di ascolto e facendo circolare le buone prassi esistenti.

25.5	 Scambiare tra le Chiese in Italia buone prassi di accom-
pagnamento delle persone che si sentono ai margini del-
la vita ecclesiale (ad es. per l’orientamento sessuale, le 
situazioni affettive e familiari ferite, le condizioni sociali 
o sanitarie disagiate).

25.6	 Valorizzare pastoralmente il servizio degli insegnanti di 
religione cattolica in raccordo con la Chiesa locale (par-
rocchie, associazioni, movimenti), in modo da creare un 
confronto frequente e stabile.

42.1	 Assumere come linea di lavoro per le Chiese locali l’in-
nalzamento della attenzione formativa nei confronti 
dei giovani e degli adulti, attraverso l’indicazione di 
strumenti adeguati, sostenendo e valorizzando itinerari 
formativi che rendano possibile lo scambio intergenera-
zionale, promuovendo una formazione permanente uni-
taria e condivisa tra laici, persone consacrate e presbite-
ri, riducendo le iniziative separate a quelle strettamente 
necessarie.

64.1	 Curare la dimensione vocazionale dei percorsi formati-
vi, così che ognuno sia aiutato a comprendere il dono 
ricevuto e a rispondere al compito a cui è chiamato nella 
Chiesa e nel mondo.

SCHEDA 6 Protagonismo dei giovani nella formazione
e nell’azione pastorale
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64.2	 Valorizzare le esperienze associative come luogo in cui 
si apprende a sentirsi corresponsabili della vita della 
Chiesa e dell’annuncio del Vangelo nell’assunzione della 
dignità battesimale.

SCELTE POSSIBILI 

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a.	 Offrire ai giovani, nelle parrocchie e nelle Dioce-
si, occasioni sistematiche di incontro e di ascolto, 
valorizzando il loro essere parte della comunità 
cristiana e considerando la loro vita un luogo di 
azione dello Spirito, una profezia per la Chiesa. A 
partire da questo ascolto sviluppare proposte for-
mative ed esperienze con i giovani, non solo per i 
giovani, permettendo la loro espressione di pen-
siero e di azione e realizzando, in chiave missio-
naria, un dialogo con chi si trova al di fuori della 
comunità cristiana.

b.	 Creare o liberare spazi di partecipazione e di cor-
responsabilità alla vita delle comunità parrocchiali 
e delle Diocesi, garantendo ai giovani la presenza 
negli Organismi di partecipazione e la possibili-
tà di esercitare una ministerialità a servizio della 
Chiesa e nei contesti di vita quotidiana, facendosi 
promotori del bene comune e dei valori a cui sono 
particolarmente sensibili (fraternità, integrazione 
e accoglienza della diversità, cura del creato, giu-
stizia sociale, volontariato…).

c.	 Creare nelle comunità parrocchiali luoghi specifici 
in cui i giovani possano “sentirsi a casa”, facendo 
esperienza di vita condivisa, di corresponsabilità e 
di servizio.

d.	 Curare la formazione specifica dei formatori de-
gli adolescenti e dei giovani (catechisti, educatori 
di oratorio, presbiteri e religiosi, insegnanti IRC 
e altri insegnanti) attraverso una progettazione 
sinergica tra il Servizio diocesano di pastorale 
giovanile, la pastorale della scuola, la pastorale 
vocazionale, la pastorale familiare, le associazio-
ni e i movimenti, al fine di acquisire le necessarie 
competenze relazionali-pedagogiche per accom-
pagnare personalmente i giovani e per imparare 
a strutturare itinerari formativi in cui affrontare, 
tra le altre, alcune sfide educative urgenti: corpo-
reità-affettività-sessualità, relazioni familiari, rap-
porto con la Parola e liturgia, ambiente digitale, 
economia-lavoro, politica, cura della casa comune.

e.	 Con il supporto degli Uffici diocesani di pastorale 
giovanile e di pastorale della scuola, promuovere 
la costruzione sul territorio (diocesano o parroc-

chiale) di patti educativi su alcuni specifici temi 
(sull’esempio del Global Compact on Education pro-
mosso da Papa Francesco), favorendo una forma-
zione intergenerazionale.

f.	 Nei diversi contesti abitati dai giovani – parrocchia, 
università e scuola, oratorio, sport e tempo libero, 
associazioni – prevedere la presenza di adulti testi-
moni e qualificati (laici, presbiteri, consacrati) in 
grado di accompagnare personalmente i giovani 
per aiutarli a leggere in profondità il vissuto quoti-
diano facendo discernimento, a unificare le diverse 
dimensioni della vita a partire dalla Parola e a pren-
dersi cura della dimensione vocazionale della pro-
pria esistenza.

Nei raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o regionale)

g.	 Coordinare, su scala nazionale, piani specifici per la 
formazione e l’aggiornamento di quanti si occupano 
del mondo giovanile (presbiteri e religiosi, operatori 
pastorali, formatori, educatori di oratorio, insegnan-
ti di religione e non, mondo dello sport…) con speri-
mentazioni sui territori regionali e diocesani.

h.	 Coordinare – attraverso il Servizio di pastorale 
giovanile nazionale, gli altri Uffici pastorali in-
teressati, le associazioni e i movimenti ecclesiali 
– l’elaborazione di proposte formative nazionali 
altamente qualificate, rivolte a coloro che si oc-
cupano della formazione degli adolescenti e dei 
giovani nei diversi contesti pastorali (parrocchia, 
scuola, oratorio, sport, …), anche realizzando una 
piattaforma online open-source nella quale rendere 
accessibili linee guida e buone pratiche sull’accom-
pagnamento dei giovani in gruppo e personale.

i.	 Creare, a livello nazionale, un laboratorio litur-
gico-spirituale in cui avviare sperimentazioni per 
rendere comprensibili il linguaggio e le forme 
della liturgia per i giovani, anche accompagnando 
percorsi simili nelle Diocesi.

j.	 Investire ulteriormente a livello nazionale, isti-
tuendo un fondo specifico per progetti di pastorale 
giovanile che mettano al centro le scelte maturate 
nel Cammino sinodale, investendo soprattutto sul-
la comunicazione verso i giovani.

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI DI 
PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

•	 Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

SCHEDA 1I. IL RINNOVAMENTO MISSIONARIO DELLA MENTALITÀ ECCLESIALE E DELLE PRASSI PASTORALISCHEDA 6
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•	 Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

•	 Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

•	 Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

•	 Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

•	 A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 
queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

•	 Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

•	 Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

•	 Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

•	 A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

•	 Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?

I. IL RINNOVAMENTO MISSIONARIO DELLA MENTALITÀ ECCLESIALE E DELLE PRASSI PASTORALI SCHEDA 6
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I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 33–35, 37-39.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

143.	 Una delle richieste emerse con maggiore forza e 
da ogni parte lungo il processo sinodale è che la 
formazione sia integrale, continua e condivisa. Il 
suo scopo non è solo l’acquisizione di conoscenze 
teoriche, ma la promozione di capacità di apertu-
ra e incontro, di condivisione e collaborazione, di 
riflessione e discernimento in comune, di lettura 
teologica delle esperienze concrete. Deve per-
ciò interpellare tutte le dimensioni della persona 
(intellettuale, affettiva, relazionale e spirituale) 
e comprendere esperienze concrete opportuna-
mente accompagnate. Altrettanto marcata è stata 
l’insistenza sulla necessità di una formazione a cui 
prendano parte insieme uomini e donne, Laici, 
Consacrati, Ministri ordinati e Candidati al Mini-
stero ordinato, permettendo così di crescere nella 
conoscenza e stima reciproca e nella capacità di 
collaborare. Ciò richiede la presenza di formato-
ri idonei e competenti, capaci di confermare con 
la vita quanto trasmettono con la parola: solo così 
la formazione sarà realmente generativa e trasfor-
mativa. Non va trascurato, inoltre, il contributo 
che le discipline pedagogiche possono dare alla 
predisposizione di percorsi formativi ben mirati, 
attenti ai processi di apprendimento in età adulta 
e all’accompagnamento dei singoli e delle comuni-
tà. Dobbiamo dunque investire nella formazione 
dei formatori.

150.	 Un altro ambito di grande rilievo è la promozione 
in tutti gli ambienti ecclesiali di una cultura del-
la tutela (safeguarding), per rendere le comunità 
luoghi sempre più sicuri per i minori e le persone 
vulnerabili. È già cominciato il lavoro per dotare 
le strutture della Chiesa di regolamenti e procedu-
re giuridiche che consentano la prevenzione degli 
abusi e risposte tempestive a comportamenti non 
appropriati. Occorre proseguire questo impegno 

[…]. I processi di safeguarding devono essere co-
stantemente monitorati e valutati. Le vittime e i 
sopravvissuti devono essere accolti e sostenuti con 
grande sensibilità.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 25.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 25.

	Altri riferimenti:
•	 Gv 21,15-19; 1Cor 12,4-11; Gal 4,19.
•	 Evangelii nuntiandi, 76.
•	 Evangelii gaudium, 169-172.
•	 Amoris laetitia, 84-85.
•	 Sinodo dei Vescovi, Documento finale “I giovani, la 

fede e il discernimento vocazionale”, 102. 158.
•	 CEI, Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio 

e la catechesi in Italia, 82.
•	 CEI, Lievito di fraternità. Sussidio sul rinnovamento 

del clero a partire dalla formazione permanente.
•	 CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo 

che cambia, 12.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

43.3	 Adottare esperienze di rinnovamento di “formazione dei 
formatori” (guide spirituali, insegnanti, catechisti, re-
sponsabili sportivi ed educatori più in generale) secondo 
modelli di formazione integrale (che armonizzino, cioè, le 
diverse dimensioni della persona: spirituale, relazionale, 
affettiva, intellettuale), finalizzati all’accompagnamento 
spirituale ed ecclesiale nelle differenti situazioni di vita.

43.5 	 Integrare nelle proposte di formazione le istituzioni acca-
demiche ecclesiali, sia teologiche che delle scienze uma-
ne, favorendo la loro “missione” a servizio delle Chiese 
locali.

II. LA FORMAZIONE MISSIONARIA DEI BATTEZZATI ALLA FEDE E ALLA VITA

SCHEDA 9 Formazione integrale e permanente dei formatori
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64.1 	 Curare la dimensione vocazionale dei percorsi formativi, 
così che ognuno sia aiutato a comprendere il dono rice-
vuto e a rispondere al compito a cui è chiamato nella 
Chiesa e nel mondo.

SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a.	 Verificando le modalità più efficaci per ogni Chiesa 
particolare, istituire un Servizio diocesano per la 
formazione permanente composto da esperti e dai 
membri degli Uffici pastorali interessati che, supe-
rando la settorializzazione, si occupi di strutturare, 
coordinare e promuovere percorsi condivisi per la 
formazione permanente dei formatori (Vescovo e 
presbiteri, religiosi e religiose, seminaristi, cate-
chisti ed educatori, ministri istituiti e di fatto, in-
segnanti di religione e non solo, genitori, laiche e 
laici impegnati nei diversi ambiti pastorali…), par-
tendo dall’ascolto dei bisogni, ideando proposte 
formative specifiche e verificandone l’efficacia.

b.	 Ripensare le esigenze formative degli adulti e dei 
giovani del nostro tempo, persone ai margini della 
comunità e adulti vulnerabili, monitorando la qua-
lità degli itinerari proposti e la competenza rela-
zionale di chi esercita una responsabilità educativa 
(presbiteri e laici).

c.	 Accompagnare le famiglie – prima Chiesa – a ri-
scoprirsi nucleo di evangelizzazione e di trasmis-
sione della fede attraverso percorsi di ascolto della 
Parola, esperienze di condivisione e di servizio.

d.	 Al fine di rinnovare il modello formativo a cui 
ispirarsi, in sinergia con le istituzioni accade-
miche ecclesiali (Facoltà teologiche e ISSR) 
e con gli esperti in ambito psico-pedagogico e 
formativo presenti sul territorio, proporre in 
ciascuna Diocesi (o in più Diocesi insieme) per 
tutti i formatori: esperienze di formazione che 
trasmettano il patrimonio di fede, di vita e di 
buone pratiche presenti nelle Diocesi e nei ter-
ritori; esperienze di formazione integrale e con-
divisa incentrate sull’apprendimento maturato a 
partire dall’esperienza personale (supervisione 
pastorale/modalità laboratoriali), che sappia-
no utilizzare le diverse arti espressive e siano in 
grado di armonizzare le diverse dimensioni della 
persona (emotivo-affettiva, spirituale, intellet-
tuale, relazionale), senza trascurare l’importan-
za dei contenuti della fede e la centralità della 
Parola di Dio; percorsi di formazione sull’accom-
pagnamento spirituale personale e di coppia, 
come anche sul discernimento (personale e co-

munitario) e sulla riscoperta della dimensione 
vocazionale della vita; approfondimenti specifi-
ci, soprattutto nella formazione permanente dei 
presbiteri, sui temi dell’esercizio dell’autorità e 
del potere, sulla gestione dei conflitti, sulla cura 
delle relazioni.

e.	 Nel quadro di una maggiore attenzione ai soggetti 
più fragili, promuovere una formazione maggior-
mente inclusiva e integrale. Avvalendosi del contri-
buto dei Servizi diocesani per la tutela dei minori 
e degli adulti vulnerabili, trovare le modalità che 
rendano possibile ed efficace, per i formatori, la ve-
rifica della qualità della vita relazionale nei conte-
sti ecclesiali, facendo sì che la fiducia sia custodita 
e non tradita e il bene di tutti/e e di ciascuno/a 
sia tutelato. A questo scopo è necessario attuare 
specifiche forme di rendicontazione comunitaria 
(safeguarding) e di prevenzione.

f.	 Promuovere l’offerta formativa delle scuole e delle 
università cattoliche, sostenendone la presenza in 
tutti i modi possibili, curando la loro integrazione 
nella pastorale diocesana e incoraggiando il dialo-
go con le istituzioni educative pubbliche. 

g.	 Suscitare nuove “vocazioni” all’insegnamento della 
religione cattolica, presentandolo come una pro-
spettiva professionale e culturale che realizza l’alle-
anza educativa tra Chiesa, scuola, famiglia e alunni.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

h.	 Avviare, sul territorio nazionale, una ricerca quan-
titativa e qualitativa sulle condizioni di vita e sui 
principali bisogni formativi dei presbiteri italiani 
e di alcune categorie di formatori (catechisti, inse-
gnanti IRC, …).

i.	 Creare un servizio di coordinamento regionale o 
nazionale che accompagni coloro che, nelle Dio-
cesi italiane, si occupano della formazione dei for-
matori (responsabili della formazione permanente 
dei presbiteri, responsabili e membri delle équipe 
degli Uffici pastorali diocesani, responsabili di as-
sociazioni e movimenti ecclesiali), per favorire il 
rinnovamento dei modelli formativi e delle prassi 
ad essi collegate.

j.	 Promuovere, sul territorio nazionale, singole espe-
rienze qualificate di formazione che possano atti-
vare prassi virtuose nelle realtà diocesane e crea-
re una rete tra esperti in vari ambiti, presenti sul 
territorio (teologia, pastorale, scienze umane, beni 
culturali ecclesiastici, dottrina sociale …).

SCHEDA 1II. LA FORMAZIONE MISSIONARIA DEI BATTEZZATI ALLA FEDE E ALLA VITASCHEDA 9
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k.	 Facendo tesoro della proposta elaborata all’ATI nel 
2021, sostenere a livello nazionale il rinnovamento 
del percorso di studi nelle Facoltà teologiche e ne-
gli ISSR, valorizzando a tal proposito le riflessioni 
in atto anche a livello di Chiesa universale e cre-
ando sempre maggiori sinergie con le istituzioni 
accademiche non ecclesiali presenti sul territorio 
italiano.

l.	 Promuovere la collaborazione a livello diocesano e 
regionale con il Servizio Nazionale per la tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili nella progettazio-
ne di percorsi di formazione per i formatori, con 
una particolare attenzione ai temi dell’abuso spi-
rituale, di coscienza e di autorità, e a quanto può 
favorire la conoscenza dei fattori di rischio poten-
ziali verso dinamiche abusanti (sia nei formatori 
che nei formandi).

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

•	 Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

•	 Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

•	 Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

•	 Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

•	 Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

•	 A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 
queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

•	 Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

•	 Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

•	 Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

•	 A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

•	 Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?

II. LA FORMAZIONE MISSIONARIA DEI BATTEZZATI ALLA FEDE E ALLA VITA SCHEDA 9
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III. La corresponsabilità nella missione  
e nella guida della comunità

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 45,47, 63.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

68.	 Come tutti i ministeri della Chiesa, l’episcopato, il 
presbiterato e il diaconato sono al servizio dell’an-
nuncio del Vangelo e dell’edificazione della comu-
nità ecclesiale […].

69.	 […] Chi è ordinato Vescovo non viene caricato di 
prerogative e compiti che deve svolgere da solo. 
Piuttosto riceve la grazia e il compito di ricono-
scere, discernere e comporre in unità i doni che lo 
Spirito effonde sui singoli e sulle comunità, ope-
rando all’interno del legame sacramentale con i 
Presbiteri e i Diaconi, con lui corresponsabili del 
servizio ministeriale nella Chiesa locale. Nel fare 
questo realizza ciò che è più proprio e specifico 
della sua missione nel contesto per la sollecitudine 
per la comunione delle Chiese.

74.	 Più volte, nel corso del processo sinodale, è stata 
espressa gratitudine nei confronti di Vescovi, Pre-
sbiteri e Diaconi per la gioia, l’impegno e la dedizio-
ne con cui svolgono il loro servizio. Sono state ascol-
tate anche le difficoltà che i Pastori incontrano nel 
loro ministero, legate soprattutto a un senso di iso-
lamento, di solitudine, oltre che dall’essere sopraf-
fatti dalle richieste di soddisfare ogni bisogno. L’e-
sperienza del Sinodo può aiutare Vescovi, Presbiteri 
e Dia- coni a riscoprire la corresponsabilità nell’e-
sercizio del ministero, che richiede anche la colla-
borazione con gli altri membri del Popolo di Dio. 
Una distribuzione più articolata dei compiti e delle 
responsabilità, un discernimento più coraggioso di 
ciò che appartiene in proprio al Ministero ordinato 
e di ciò che può e deve essere delegato ad altri, ne 
favorirà l’esercizio in modo spiritualmente più sano 
e pastoralmente più dinamico in ciascuno dei suoi 
ordini. Questa prospettiva non mancherà di avere 
un impatto sui processi decisionali caratterizzati da 
uno stile più chiaramente sinodale. Aiuterà anche 

a superare il clericalismo inteso come uso del po-
tere a proprio vantaggio e distorsione dell’autorità 
della Chiesa che è servizio al Popolo di Dio. Esso si 
esprime soprattutto negli abusi sessuali, economici, 
di coscienza e di potere da parte dei Ministri della 
Chiesa. «Il clericalismo, favorito sia dagli stessi Sa-
cerdoti sia dai Laici, genera una scissione nel Corpo 
ecclesiale che fomenta e aiuta a perpetuare molti 
dei mali che oggi denunciamo» (Francesco, Lettera 
al Popolo di Dio, 20 agosto 2018).

75.	 In risposta alle esigenze della comunità e della 
missione, lungo la sua storia la Chiesa ha dato vita 
ad alcuni ministeri, distinti da quelli ordinati. Tali 
ministeri sono la forma che i carismi assumono 
quando sono pubblicamente riconosciuti dalla co-
munità e da coloro che hanno la responsabilità di 
guidarla e sono messi in modo stabile a servizio 
della missione. Alcuni sono più specificatamente 
volti al servizio della comunità cristiana. […]

117.	 Una delle principali articolazioni della Chiesa lo-
cale che la storia ci consegna è la Parrocchia. La 
comunità parrocchiale, che si incontra nella ce-
lebrazione dell’Eucaristia, è luogo privilegiato di 
relazioni, accoglienza, discernimento e missione. I 
cambiamenti nella concezione e nel modo di vive-
re il rapporto con il territorio chiedono di ricom-
prenderne la configurazione. Ciò che la caratteriz-
za è essere una proposta di comunità su base non 
elettiva. Vi si radunano persone di diversa genera-
zione, professione, provenienza geografica, classe 
sociale e condizione di vita.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 38.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 38.

	Altri riferimenti:
•	 Lc 22,24-27; 1Cor 12,27-31; Ef 4,7-16; Rom 16,1-16; 

1Tm 3,1-13.
•	 Evangelii gaudium, 102.

SCHEDA 12 Forme sinodali di guida della comunità
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•	 La conversione pastorale della comunità parrocchiale al 
servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa, 87.

•	 CEI, I ministeri istituiti del lettore, dell’accolito e del 
catechista per la Chiese che sono in Italia, 2022, 2.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

64.4	 Favorire lo sviluppo del ministero del parroco in forma 
sinodale, attraverso la formazione di équipe ministeria-
li (con altri presbiteri, diaconi, consacrati e consacrate, 
laici e laiche) per la cura pastorale delle comunità, così 
come la promozione dell’animatore di piccole comunità o 
del gruppo di animazione di piccole comunità, per non 
diradare la presenza ecclesiale nei processi di accorpa-
mento di parrocchie o di istituzione di unità pastorali.

SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

Territorio e parrocchia

a.	 Nel ripensare in orizzonte missionario il reticolo 
parrocchiale e la guida delle comunità cristiane, in 
particolare nel rapporto con il territorio, si tenga 
conto dei cambiamenti legati all’urbanizzazione, 
alla maggior mobilità, alle migrazioni di diversa 
provenienza e al mondo digitale; si promuovano 
sperimentazioni che si affianchino e si integrino 
con le strutture tradizionali. 

b.	 Valutare la possibilità di favorire la costituzione 
delle parrocchie in “poli pastorali territoriali”, cioè 
la messa in rete delle parrocchie secondo quanto 
previsto dal can. 374 § 2 sotto la dicitura “peculiari 
raggruppamenti” (sia nella forma di unità pasto-
rali, che in quella di foranie/vicariati), perché la 
parrocchia non si “esaurisce” nei suoi confini ge-
ografici (cf. La conversione pastorale della comunità 
parrocchiale, 123).

c.	 Attivare una programmazione pastorale unitaria 
tra le parrocchie e le altre realtà ecclesiali presenti 
nel territorio (istituti religiosi, cappellanie, centri 
pastorali) nella logica di una “pastorale d’insie-
me”, partendo da alcuni settori pastorali dove è 
più necessaria una pastorale integrata sul territo-
rio (carità, giovani, formazione politica, etc.).

d.	 Riconoscere nella Diocesi parrocchie che, per la 
presenza di ospedali o università o la presenza ri-
levante di gruppi etnici, culturali o religiosi, pos-
sano assumere una configurazione “specializzata” 

in relazione alle caratteristiche della popolazione 
locale o delle istituzioni presenti sul territorio.

e.	 Valutare la possibilità di articolare alcune parroc-
chie come “comunità di comunità”, che garanti-
scano uno spazio ecclesiale di ascolto della Parola 
di Dio, di fraternità e partecipazione sinodale, di 
celebrazione liturgica (non eucaristica), di presen-
za sul territorio, soprattutto nelle aree più isolate 
o dove è più difficile garantire un servizio stabile 
dei presbiteri oppure nelle grandi parrocchie dei 
centri urbani, in particolare nelle periferie (cf. Do-
cumento finale del Sinodo 2021-2024, 117).

Rimodulare la presidenza delle comunità

f.	 Creare e sostenere l’esercizio di una modalità 
condivisa di guida pastorale del parroco, con la 
“cooperazione di altri presbiteri o diaconi e con 
l’apporto dei fedeli laici” (can. 519), compreso una 
coppia di sposi, in particolare i ministri istituiti, te-
nendo conto della parità di genere, delle qualità, 
delle competenze e dei carismi di ciascuno e con 
l’apporto di consacrati/e. Chiarificare le relazioni 
tra questa équipe di servizio della guida pastorale 
condivisa con il compito di discernimento che spet-
ta propriamente al Consiglio pastorale.

g.	 Per alleggerire il carico delle incombenze del pre-
sbitero, approfondire, anche a livello civilistico, 
strumenti giuridici quali la delega o la procura e, 
per quanto lo consenta la normativa canonica, in 
dialogo con la Santa Sede, approfondire il tema 
della “rappresentanza legale” (can. 532) del parro-
co in linea con il principio di corresponsabilità.

L’animazione pastorale nelle comunità senza parroco residente

h.	 Attivare le figure di “cooperatori pastorali”, di “équipe 
pastorali”, di “gruppi ministeriali” nelle comunità pic-
cole e senza parroco residente, applicando la possibili-
tà prevista dal can. 517 § 2, per quanto straordinaria, e 
incentivando l’azione delle équipe pastorali. 

i.	 Valorizzare il ministero istituito di animatore o co-
ordinatore di piccole comunità senza la presenza 
stabile del presbitero e per la guida delle celebra-
zioni domenicali della Parola (cf. Nota CEI sui mini-
steri istituiti (2022), 3c). 

Cooperazione ministeriale nella leadership della Diocesi

j.	 Attivare opportune procedure di consultazione 
per l’individuazione e la nomina dei responsabili 
di ambiti pastorali (ad esempio vicari foranei, di-
rettori di Uffici diocesani…).
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k.	 Incoraggiare esperienze e pratiche di condivisione 
pastorale e di vita dei presbiteri, perché possano 
essere sostenuti nell’impegnativo servizio alle co-
munità (occasioni di formazione e confronto, vita 
comune, supporto nella malattia, etc.).

l.	 Valutare la possibilità di esperienze di vita comune 
di laici e clero.

m.	 Promuovere, qualora non ci fosse, la creazione di 
un Organismo di coordinamento diocesano dei 
diaconi permanenti (cf. Direttorio per il ministero e la 
vita dei diaconi permanenti, 80).

n.	 Organizzare per i seminaristi corsi di formazione 
alla sinodalità e alla corresponsabilità ministeriale, 
con particolare attenzione al lavoro in équipe.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

o.	 Individuare i criteri pastorali, canonici e di oppor-
tunità in merito alla riconfigurazione territoriale 
delle parrocchie con un documento ad experimen-
tum, proseguendo la riflessione sulle “aree interne” 
per non rinunciare al servizio ecclesiale sui territo-
ri già sguarniti di altri presidi e per continuare a 
radicare il Vangelo in ogni contesto.

p.	 Verificare le possibilità contenute nel Codice di 
diritto canonico in merito alla conduzione e alla 
presidenza delle comunità ecclesiali per facilitare 
la partecipazione dei laici alla guida sinodale delle 
comunità (can. 517 § 2).

q.	 Sviluppare e definire più precisamente per il con-
testo italiano, a livello nazionale o regionale, la 
terza forma di catechista istituito presentata nella 
Nota CEI (2022), come “referente di piccole comu-
nità”. 

r.	 Costituire una Commissione per il diaconato “per-
manente” nell’ambito della Commissione Episco-
pale per il clero, che coordini le attività formative 
dei diaconi, faccia conoscere questo ministero, ne 
promuova una maggiore presenza in tutte le Dio-
cesi italiane.

s.	 Studiare la presenza dei presbiteri nati fuori dal 
territorio italiano che esercitano il loro ministero 
(permanentemente o per un periodo limitato di 
tempo) nelle diocesi italiane, per sostenerne le for-
me di coinvolgimento e di formazione pastorale.

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

•	 Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

•	 Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

•	 Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

•	 Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

•	 Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

•	 A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 
queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

•	 Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

•	 Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

•	 Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

•	 A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

•	 Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?

SCHEDA 1SCHEDA 12III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
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III. La corresponsabilità nella missione  
e nella guida della comunità

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 50, 52.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

103.	 La partecipazione dei Battezzati ai processi deci-
sionali, così come le pratiche di rendiconto e valu-
tazione si svolgono attraverso mediazioni istituzio-
nali, innanzitutto gli Organismi di partecipazione 
che a livello di Chiesa locale il diritto canonico già 
prevede. Nella Chiesa latina si tratta di: Sinodo 
diocesano (cfr. CIC, can. 466), Consiglio presbite-
rale (cfr. CIC, can. 500, § 2), Consiglio pastorale 
diocesano (cfr. CIC, can. 514, § 1), Consiglio pasto-
rale parrocchiale ((cfr. CIC, can. 536), Consiglio 
diocesano e parrocchiale per gli affari economico 
(cfr. CIC, cann. 493 e 537). Nelle Chiese orientali 
cattoliche si tratta di: Assemblea eparchiale (cfr. 
CCEO, can. 235 ss.), Consiglio eparchiale per gli 
affari economici (cfr. CCEO, can. 262 ss.), Consi-
glio presbiterale (CCEO can. 264), Consiglio pa-
storale eparchiale (CCEO can. 272. ss.), Consigli 
parrocchiali (cfr. CCEO can. 295). I componenti 
ne fanno parte sulla base del proprio ruolo eccle-
siale secondo le loro responsabilità differenzia-
te a vario titolo (carismi, ministeri, esperienza o 
competenza, etc.). Ognuno di questi Organismi 
partecipa al discernimento necessario per l’an-
nuncio inculturato del Vangelo, la missione della 
comunità nel proprio ambiente e la testimonian-
za dei Battezzati che la compongono. Concorre 
inoltre ai processi decisionali nelle forme stabilite 
e costituisce un ambito per la rendicontazione e 
la valutazione, dovendo a sua volta valutare e ren-
dere conto del proprio operato. Gli Organismi di 
partecipazione costituiscono uno degli ambiti più 
promettenti su cui agire per una rapida attuazione 
degli orientamenti sinodali, che conduca a cam-
biamenti percepibili in breve tempo.

104.	 Una Chiesa sinodale si basa sull’esistenza, sull’effi-
cienza e sulla vitalità effettiva, e non solo nomina-
le, di questi Organismi di partecipazione, nonché 

sul loro funzionamento in conformità alle dispo-
sizioni canoniche o alle legittime consuetudini e 
sul rispetto degli statuti e dei regolamenti che li 
disciplinano. Per questa ragione siano resi obbli-
gatori, come richiesto in tutte le tappe del proces-
so sinodale, e possano svolgere pienamente il loro 
ruolo, non in modo puramente formale, in forma 
appropriata ai diversi contesti locali.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 38.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 38.

	Altri riferimenti:
•	 At 6,1-6; At 15; Mc 6,7-13; Mt 18,12-19; Lc 12,54-56.
•	 Documento finale del Sinodo 2021-2024, 79-108.
•	 CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo 

che cambia, 12.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

64.6	 Rendere obbligatori i Consigli pastorali diocesani e par-
rocchiali, curando maggiormente la scelta dei membri, 
il metodo di lavoro, le fasi e le articolazioni nei processi 
di discernimento e di maturazione del consenso ecclesia-
le, strutturando la sinergia tra gli Organismi consulti-
vi diocesani (Consiglio pastorale diocesano e Consiglio 
presbiterale), che verrà normata dalla legge particolare 
delle singole Diocesi e dai regolamenti degli Organismi di 
partecipazione.

64.7	 Rendere i Consigli pastorali diocesani luoghi primari 
di discernimento e progettazione pastorale diocesana 
intorno al Vescovo, favorendone una conduzione plu-
rale insieme al Vescovo (ad esempio con una segreteria 
o gruppo di presidenza), e lasciando al Consiglio pre-
sbiterale la trattazione di alcune questioni strettamente 
riguardanti la vita dei presbiteri.

SCHEDA 14 Organismi di partecipazione
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SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a.	 Istituire, ove non lo siano già, i Consigli pastorali 
diocesani e parrocchiali (o delle unità pastorali), 
e i Consigli pastorali diocesano e parrocchiale per 
gli Affari economici, come scelta qualificante e ne-
cessaria per favorire la partecipazione del Popolo 
di Dio (cf. Lineamenti, 51). Definire a livello italiano 
l’obbligatorietà dei Consigli pastorali, specialmen-
te in riferimento ai nuovi “raggruppamenti di par-
rocchie” (ad esempio, can. 517 § 2; can. 532; can. 
536 § 1-2).

b.	 Andare verso la costituzione di Consigli pastorali 
zonali o vicariali, qualora non fossero già presenti, 
per favorire la pastorale integrata in un territorio 
o anche in sostituzione di quelli parrocchiali, ove 
questi non siano attivabili per la limitata dimen-
sione della parrocchia o nel caso di un parroco che 
abbia cura pastorale di più comunità parrocchiali. 

c.	 Verificare ed eventualmente riscrivere gli statuti 
e i regolamenti degli Organismi di partecipazione 
(Consigli pastorali diocesani e parrocchiali, dell’u-
nità o della zona pastorale, Consigli presbiterali, 
Collegio dei consultori, Consulta delle aggregazio-
ni laicali, etc.), con le seguenti attenzioni e possibi-
li novità: forme di conduzione plurale (in équipe) 
dei Consigli; “conversazione nello Spirito”, metodi 
di discernimento, di maturazione dei processi de-
cisionali, di trasparenza, valutazione e di rendi-
contazione delle scelte pastorali; approvazione dei 
bilanci (previsionali e consultivi); frequenza delle 
convocazioni, durata in carica; permanenza del 
Consiglio pastorale parrocchiale in caso di cambio 
del parroco, per garantire una continuità dell’azio-
ne pastorale; determinazione di ruoli e funzioni 
interne; procedure di gestione dei conflitti non 
risolvibili (a livello parrocchiale); rivisitazione dei 
criteri per l’elezione e la scelta dei membri affinché 
venga meglio garantita la finalità di progettazione, 
accompagnamento, sostegno e verifica (can. 511); 
soprattutto facendo attenzione a coloro che spesso 
non rientrano in questi Consigli (can. 512 § 2): co-
loro che si sentono ai margini della vita ecclesiale, 
persone in condizioni di povertà, persone con di-
sabilità; garantendo una rappresentanza del terri-
torio e del tessuto sociale e una rappresentanza dei 
religiosi presenti in diocesi e in parrocchia.

d.	 Raccordare maggiormente il lavoro del Consi-
glio pastorale diocesano e quello del Consiglio 
presbiterale, prevedendo sedute comuni, data la 
sovrapponibilità delle finalità pastorali dei due 
Organismi, valorizzando la funzione del Consiglio 

pastorale per il discernimento e la progettazione, il 
sostegno e la verifica degli orientamenti pastorali 
della Diocesi, salvaguardando la funzione del Con-
siglio presbiterale nelle questioni in cui il Vescovo 
lo riterrà necessario o per quelle questioni in cui la 
consultazione del Consiglio presbiterale è prevista 
dal diritto canonico, dato anche il peculiare rap-
porto tra Vescovo e presbiterio.

e.	 Attivare percorsi formativi per sviluppare il senso 
della corresponsabilità e per apprendere le prati-
che della trasparenza, del rendiconto e della va-
lutazione del servizio pastorale (accountability), e 
rendere i Consigli pastorali il primo luogo di attua-
zione di queste pratiche, per esempio prevedendo 
incontri del Consiglio pastorale diocesano dedicati 
al rendiconto e alla valutazione delle attività pasto-
rali della Curia diocesana (cf. Documento finale del 
Sinodo 2021-2024, 100-102).

f.	 Adeguare gli strumenti di informazione e comu-
nicazione tra Consiglio pastorale diocesano e le 
comunità, rendendo trasparente e dialogante la 
comunicazione circa le proposte e le decisioni.

g.	 Posta la necessaria e adeguata sostenibilità econo-
mica dei progetti pastorali, assicurare il raccordo 
tra il Consiglio pastorale diocesano e il Consiglio 
per gli affari economici, valorizzando la presenza 
del membro del Consiglio degli affari economici nel 
Consiglio pastorale diocesano o eventualmente tra-
mite la costituzione di una Commissione mista.

h.	 Verificare l’opportunità ed eventualmente istituire 
il Servizio/Ufficio diocesano a supporto del lavoro 
degli Organismi di partecipazione delle parrocchie 
e delle unità/zone pastorali, che segua l’effettivo 
funzionamento dei Consigli e la formazione perma-
nente dei presidenti, delle segreterie e dei membri 
dei Consigli. Tale compito potrebbe essere assunto, 
dove presente, dalla figura del “Vicario per la pasto-
rale” (o simile), coadiuvato da una équipe.

i.	 Creare una Commissione diocesana per promuo-
vere la formazione alla sinodalità e per verificare e 
seguire la recezione del Cammino sinodale italia-
no 2021-2025 e la recezione del Documento finale del 
Sinodo 2021-2024.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

j.	 Creare un Coordinamento a livello nazionale per 
la mappatura, il sostegno e la promozione del la-
voro dei Consigli pastorali diocesani e parrocchiali 
(verifica, proposte formative, incontri nazionali tra 
chi si occupa di questi Organismi nelle Diocesi…) o 
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eventualmente affidare questo coordinamento ad 
un Ufficio o Servizio già esistente.

k.	 Stendere un regolamento o statuto-tipo per gli 
Organismi di partecipazione, che funga da ispira-
zione per le Chiese locali e tenga conto dalle ne-
cessità di conversione sinodale degli Organismi 
di partecipazione emerse nel Cammino sinodale: 
metodo del discernimento ecclesiale, processo de-
cisionale, valutazione e rendicontazione pastorale 
(rendendo uniforme la nomenclatura utilizzata in 
Italia). Offrire criteri alle Diocesi per formarsi alle 
pratiche della trasparenza, del rendiconto e della 
valutazione del servizio pastorale in seno agli Or-
ganismi di partecipazione (eventualmente sotto la 
forma di un Vademecum).

l.	 Trasformare le Commissioni Episcopali della CEI 
in Commissioni ecclesiali, con rappresentanti delle 
diverse componenti del Popolo di Dio. 

m.	 Creare un Organismo di partecipazione ecclesiale 
a livello nazionale (Consiglio pastorale, Assemblea 
ecclesiale…) che si ispiri alle strutture e allo stile 
del Cammino sinodale italiano (Assemblea dei re-
ferenti diocesani, Comitato del Cammino sinodale 
etc.), per sostenere e seguire la ricezione del Cam-
mino sinodale delle Chiese in Italia e del Documento 
finale del Sinodo 2021-2024. 

n.	 Creare un coordinamento regionale dei Vicari 
diocesani per la pastorale (o incontri periodici di 
scambio). 

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

•	 Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

•	 Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

•	 Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

•	 Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

•	 Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

•	 A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 

queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

•	 Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

•	 Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

•	 Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

•	 A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

•	 Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?
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